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VARIA 
Una piccola lite che è sfociata in un'aspra battaglia senza quartiere 
Così la motonautica è balzata agli onori della cronaca trascinando il Coni 
in uno scontro infinito di pareri legali, querele e pressioni politiche 
È lo specchio di un sistema febbricitante, in preda a convulsioni di potere 

Quel Palazzo ammalato 
Nelle mani del Coni 
anche un'irrisolta 
«questione morale» 
H I sintomi ci sono tutti. 
L'esplosione del >caso» moto
nautica, ennesimo in un pano
rama sempre spacciato per 
tranquillo, in realtà feroce
mente lottato dietro le quinte, 
la dice lunga sulla precarietà 
delgli equilibri del sistema 
sportivo nazionale. Esaltazioni 
per i risultati e sconforto appe
na si aprono le stanze del po
tere. Convivenza impossibile, 
apparentemente, ma solidissi
ma. Anche perchè, spesso, sul
le «performance» dice la sua il 
peso di un potere occulto. E il 
potere "scientifico», quello del 
«sostegno» alla prestazione, 
della ricerca farmacologica su
gli scambi energetici, sul fun
zionamento della macchina 
dello sport, il muscolo e il san
gue che lo nutre. 

Un potere che può deborda
re nel doping, il male sottile 
dello sport, diventato in questi 
ultimi anni «questione morale», 
bandiera della reclamata lim
pidezza deH'«olimpisnio», del
ia illibata purezza della fisicità. 
Nei laboratori del corpo, nelle 
stanze sterilizzate del biochi
mico e del fisiologo, la frontie
ra tra doping, la «prestazione 
artificialmente cercata», e «aiu
to scientifico» e indefinibil
mente fluttuante, incerta e. per 
molti versi, misteriosa. In que
sti anni, col doping cresciuto 
vertiginosamente sulla pelle 
degli atleti e con i soldi degli 
spopso^edel je industrie chi-
mieti'éi'le'vic'eriae clieTianno 
segnato anche tragicamente lo 
sport dopato, non si contano. 

Tutte le discipline hanno «vi
sitato» questo o quel prodotto 
offrendosi pnmati e regalando 
ai tecnici del doping i più reali
stici banchi di prova. Soltanto 
negli anni 70 gli steroidi ana-
bolizzanti, i derivati degli or
moni maschili che sviluppano 
muscoli e forza, erano «legali». 
Prima ancora lo erano le amle-
tamminc dei ciclisti e sino agli 
anni 80 lo era la sanguinosa 
pratica delle trasfusioni. Oggi il 
limite, tra doping e'no, 6 sem
pre più sfumato. A fronte di 
farmaci classificati e pratiche 
proibite, spuntano doping invi
sibili, proteine della crescita e 
ormoni di sintesi. 

L'ultima nata e l'eritropoieti-
na, una «bomba» in pasticche 

che favorisce il trasporto del
l'ossigeno da parte del sangue. 
Pur rilevabile non e ancora 
nella lista del «vietato». Ma alla 
condanna di chi sostiene che, 
come tutto quello che è do
ping, sono sottovalutati i rischi 
dell'individuo, della sua inte
grità psicofisica, la «fuga in 
avanti» della ricerca «artificia
le» della prestazione continua 
irresistibile. E Indifferente di 
fronte ai tanti no ufficiali e alle 
fatiche dei pochi veri opposito
ri. Dagli atleti pronti a tutto pur 
di fare record, dagli sponsor 
che finanziano la performace, 
dagli stessi organismi sportivi 
intemazionali tra i quali il Co
mitato olimpico italiano e in 
prima fila, tutto gira in armo
nia. Tacita intesa, complicità e 
qualcuno che azzarda nuove 
etiche molto in linea con le 
manipolazioni genetiche che 
potrebbero far capo a Franck-
Stein. 

E, accanto a questi, i pionie-
n dell'emotraslusione e degli 
anabolizzanti, hanno un tale 
vantaggio sull'organizzazione 
legale, sull'antidoping, da po
terlo tranquillamente gestire 
diversificando i prodotti, cali
brando tempi e dosi, giocando 
a rimpiattino con i proclami di 
pulizia e di moralità dei vertici 
del governo sportivo. Esempio 
ne sia un'antesignano delle 
trasfusioni di sangue, quel pro
fessor Francesco Conconi che, 
da sempre nette 'Strutture del 
Coni (presidelflteaeTdomitato 
di Ferrara, docente della Scuo
la dello Sport, consulente di 
molte federazioni), ha fatto 
dell'Università di Ferrara una 
sorta di Lourdes dello sportivo. 

LI il campione, l'aspirante, il 
traumatizzato, l'irrecuperabile, 
lo spremuto e lo sconfitto, sfi
lano in processione. Sono ita
liani ma anche stranieri, che la 
fama del «mago» della perfor
mance, ha da tempo travalica
to I' Alpe. Non promette ma i 
miracoli si vedono, l-o stesso 
Miguel Indurain, ultima sco
perta del ciclismo che ieri ha 
tagliato trionfalmente II tra
guardo del Tour de France, 
sembra aver raccolto i suoi in
segnamenti. Ecco, nella corsa 
alle glorie del podio e nella 
•morale» del Palazzo, un altro 
contoche non toma. OG.C. 

Due personaggi «chiacchierati» passando per 
lo sport. Qui Arnold Schwarzenneger, da 

culturista a attore gonfio di proteine. A destra 
Gattai, sedicente «capomastro» dei costosi 

lavori dello stadio Olimpico di Roma 
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Trema il Palazzo sull'onda dell'ultimo scandalo di 
una federazione sportiva. Da una parte il presidente 
Gattai che accusa la motonautica di malaffare, dal
l'altra un presidente, Garavaglia, che, difendendosi 
anche con appigli legali, ha messo in crisi i deboli 
equilibri dell'esecutivo del Coni. Le sue ragioni, in
fatti, sono quelle dello sport. Di Gattai, quelle del 
potere e della burocrazia del Palazzo. 

GIULIANO CESARATTO 
M La questione e un'altra. 
La motonautica, da cavillo per 
liberarsi di una gestione sco
moda, è ora il cavallo di batta
glia di chi ancora crede di po
ter difendere la celebrata auto
nomia dello sport. Di poterla 
difendere dai giochi, di potere 
e di soldi, sempre possibili là 
dove c'è da amministrare al
cunché. Sia esso consenso o 
quattrino l'alcunché del Coni 
sembra comunque abbastan- ' 
za sostanzioso da scomodare i 
vertici di dicci e piessl. Mu la 
crisi scatenata in questi giorni, 
fiancheggiata anche da una 
non disinteressata campagna 
di stampa, non era certo nata 
per lare tanto clamore. 

Era nata in silenzio, confi
denzialmente, in un ristorante 
milanese. LI, tra un bicchiere e 
un'aragosta, Gattai, presidente 
del Coni, aveva invitato Gara-

vaglia, presidente della feder-
motonuatica, a dimettersi. Per 
il suo bene, naturalmente. Che 
la sua gestione faceva acqua 
da tutte le parti, alla faccia dei 
risultati sportivi che Garavaglia 
orgogliosamente sciorinava. 
Titoli europei, mondiali anche, 
in molte categorie. Grande so
stegno dalla base, società pilo
ti e imprenditori. Nessun pro
blema quindi per l'avvocato 
milanese eletto da pochi mesi 
a capo di una federazione più 
ricca del suo che di quello che, 
tra contributi e servizi vari, pas
sa il Coni. 

Anche per questo Garava
glia non capisce. SI, ci saranno 
pure dei buchi neri.'Qucllo di 
quel Sannipoii, per esempio, a 
un tempo vicepresidente fede
rale, commissario in Veneto e 
cassiere nel Lazio. Ma è una 
storia vecchia, di quando non 

c'ora lui, e poi Sannipoii è sta
to sospeso, rinviato al giudizio 
sportivo e a quello giuridico. 
Insiste perù Gattai che ai tempi 
dell'elezione di Garavaglia 
sembra già tifasse per un altro, 
pi j docile, candidato. E visto 
che il consiglio d'amico «di
mettiti», resta inascoltato, pas
sa ai fatti. Arma unu.commis-
skme che spulcia tra le carte 
federali, trovando spunti qua e 
là (sembra che anche il chilo
metraggio di una macchina di 
servizio non fosse congruo con 
quanto previsto dai regola
menti del parastato), e dicen
do, in sostanza, che il caso c'è 
anche se il presidente della 
commissione si dimette prima 
di firmarne la relazione, anche 
se i membri sono gente del Pa
lazzo, uomini di Gattai, non 
clissificabih a vista come «su-
pe-partes». 

Ma non basta. Da una siffat
ta -dazione si passa al parere 
pro-vcritate di un giurista al 
soldo del Coni. «Urge commis
sariare» è la costosa sentenza a 
favore della verità. E detto fatto 
la questione passa all'esecuti
vo. Chi mena per primo mena 
d i e volte, deve aver pensato 
Gai tal. Ma la giunta del Coni, il 
vk arto Remo Nostini in testa, 
ne n lo segue. Non si vuole im
barcare in a tre avventure dagli 
es li incerti come quella, san
gui iosa noia lotta ma con

traddetta dai successivi giudizi 
della magistratura, contro l'at
letica leggera di Primo Nebiolo 
e dei suoi uomini. Non credo
no, Nostini e gli altri della 
Giunta, che il commissario sia 
necessario, che quella relazio
ne non firmata e non letta dai 
più sia credibile. 

E poi c'è Garavaglia. il nuo
vo arrivato che va per la sua 
strada, si sente ingiustamente 
perseguitato e denuncia Gattai 
per abuso di atti d'ufficio. E 
questa la scintilla del disaccor
do, della nascita di un'opposi
zione interna al Coni normal
mente intento a diverdersi e di
stribuire quattrini, di contrasti 
personali con sullo sfondo gli 
equilibri partitici e il controllo 
del totocdlcistico potere. Ed è 
questa la piega, forse incorreg
gibile, presa dallo sport che 
per anni si è crogiolato in quel 
«ventre di vacca», come roma-
namenmte qualcuno dice, che 
è stato il lievitare delle giocate 
domenicali e della relativa fet
ta Coni. 

Uno sport che, se da una 
parte si arricchiva, dall'altra si 
ammalava sempre più grave
mente. E non solo di scandali 
o di bassezze favoriti da mil
lantata democrazia, non sol
tanto per gli esposti, le interro
gazioni, i dossier che certosi
namente qualcuno raccoglie 
su tutto e tutti. Si ammalava di 
doping, lo sport E di affari

smo, di intrecci politici, di 
clientele, Salvandosi tuttavia, e 
aggrappandosi sempre più ai 
risultati di vertice, allo sport 
d'Olite, ai primati. Insomma il 
professionismo come bandie
ra e vetrina, il record come tap
po di una realtà ben diversa e 
variegata, Una realtà che è un 
minestrone di federazioni, le
ghe, enti di promozione, sedi
centi discipline atletiche, pale
stre della salute e del muscolo 
Di sponsor, di costruttori spe
cializzati, di investitori, di indu
striali dell'attrezzo. 

E, su tutto, soprattutto, il Co
ni con i sui nconoscimenti. le 
stelle d'oro, i diplomi qua e là, 
i contributi a pioggia, le cravat
te tricolori. Una gestione inco
sciente? Certo una gestione as
sente. Passiva e non protagoni
sta. 1 Consigli nazionali, le assi
se dei presidente sono riti si
lenziosi, sono formalità sussur
rate. Nel Salone d'Onore dove 
Giulio Onesti imponeva i pro
pri carisma e distacco dalle 
questioni rna anche lucidi 
principii, quel silenzio è diven
tato paura. Paura di perdere i 
molli miliardi, di sbagliare nel
le maglie burocratiche del pa
rastato su cui il Coni, ente pub
blico, vigila. Si mormora di rea
ti e delitti, il vento dell'affare e 
del malaffare soffia ininterrotto 
e non solo nei corridoi. E si in
vocano altre giustizie. 
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Lo sport mugugna e intanto affonda 
•a l II palazzo trema. Per ora i 
sismografi segnalano sciami si
smici, che possono però prelu
dere anche ad un terremoto di 
più catastrofiche conseguen
ze. Le penne dei delicati stru
menti che segnalano l'avvici
narsi delle scosse hanno co
mincialo a oscillare sempre 
più velocemente con l'arrivo 
della deflagrazione della vi
cenda Federmotonautica. Lo 
scontro, in parte alla luce del 
sole, ma più diffusamente in 
modo sotterraneo sul commis
sariamento o meno della fede
razione, ha messo in evidenza 
uno stato di disagio profondo 
in tutto il corpo dello sport (p 
meglio, del governo dello 
sport) del nostro paese. Quel
lo della motanautica non è che 
l'ennesimo caso. In preceden
za - e con cadenze sempre più 
ravvicinate - altre federazioni 
erano finite nell'occhio del ci
clone, a volte con conseguenti 
commissariamenti, a volle no. 
Lo abbiamo già detto, in tutte 
le altre occasioni e lo ribadia
mo anche ora: non vogliamo 
entrare a priori nel merito dei 
fatti. Giudicherà il Consiglio 
nazionale del Coni sui torli e le 
ragioni. Se mai, commenterc-

Un terremoto con conseguenze diffici
li da valutare ma certamente non buo
ne né per lo sport né per il governo 
dell'attuale presidente, Arrigi Gattai. 
Questa è la motonautica oggetto di 
opzione commissariale. Una .icenda 
da leggere per capire quali siano oggi 
gli interessi in gioco al di là dell'aspro 

e ancora incomprensibile scontro tra 
il presidente del Coni e quello della 
Federazione motonautica. Dietro la 
lotta c'è infatti vivissimo il pericolo di 
un'involuzione della democrazia del
lo sport impaludata sempre più in una 
ridda di statuti, regolamenti, interpre
tazioni che ormai scontentano tutti. 

mo la decisione. A differenza 
di tanti che la proclamano solo 
a parole, noi slamo, inlatti, ve
ramente rispettosi dell'autono
mia del movimento sportivo. 
Non possiamo però non rileva
re, da osservatori attenti di 
questa importante settore del
la società Italiana, che gli scric
chiolii clic avevano avvertito 
nelle strutture dell'edificio si 
fanno sempre più sinistri. Le
ghe palatizzate e sempre più 
invadenti, potentati economici 
all'assalto, sponsor a tutto 
campo, mass media piùpub-
blicità: lo sport sta subendo 
una profonda trasformazione 
( «mutazione genetica» l'abbia
mo chiamata in un nostro re
cente Forum'). 

NEDOCANETTI 

U federazioni cercano di 
rincorrere acriticamente que
sta evoluzione (involuzione'), 
uscendo cosi sempre più spes
so dai binari regolamentari e 
statutari. Per i soldi, il potere, il 
prestigio, la rincorsa affannosa 
ai risultati, per le tessere (cioè, 
i voti;, magari anche fasulle. Il 
Coni rattoppa. Sempre più an
simando. Ma non ho un pro
getto, una linea, una strategia 
per la controffensiva Perché? 
Perchè ò rimasto fermo ai vec
chi schemi e perchè è diviso al 
suo interno sulla gestione e 
sulla prospettiva politica. Sullo 
sfond ), ma non truppo, la 
campagna per le elezioni pre
sidenziali UI92/93. Renzo No-
stni è un nolo «mugugnone», 
ma, nel caso della motonauti

ca, le sue critiche hanno avuto 
il pregio di mettere allo scoper
to la difficoltà di una situazio
ne, in genere tra l'ovattoso e 
l'omertoso. Non vogliamo, an
che in questo caso, entrare nel 
mento delle lolle di potere, ma 
ci pare giusto rilevare che un 
organismo come il Coni, che 
ha una sorta di delega in bian
co per governare lo sport italia
no, non può fare la fine del ga
binetto Andreotti, restare cioè 
paralizzato per un anno e più 
da una interminabile campa
gna elettorale. Con tutte le di
storsioni che ciò comporta pu
re nella vita delle federazioni, 
nei rapporti Coni-lcderazioni, 
nella distillazione dei finanzia
menti, nel comportamento dei 

grandi elettori, i 39 presidenti. 
Corre voce di aspre lotte inte
stine di mediazioni e pressioni 
di Matarrese, di interventi più o 
meno diretti addirittura di An
dreotti e di Craxi. 

Forse è solo fantapolitica, 
applicata allo sport, sta di fat
to, però, che c'è qualcosa di 
più prondondo da modificare. 
E venuto veramente il momen
to di ripensare il famoso «mo
dello italiano», prendendo atto 
di quanto è cambiato il feno
meno sportivo, dei nuovi sog
getti, dell'accentuata divisione 
per setton (spettacolo, profes
sionismo, promozione) e sta
bilendo, di conseguenza, per 
tulli i soggetti, compiti e poteri, 
doveri e diritti. Da tanti anni si 
parla di riforma dello sport; tut
te le proposte presentata - an
che quelle attualmente all'esa
me del Parlamento - sono or
mai superate dei fatti. Possono 
essere utili, nel breve periodo, 
per risolvere alcune situazioni 
(società sportive, enti di pro
mozione), ma non sono la ri-
lonria. È venuto il momento, 
invece, di pensarla sul seno, 
passando dall'attuale sistema 
mono(coni)ccntnco ad uno 
policentrico. 

aaV. Politica e affari, che c'en
tra lo sport? Anni (a si sarebbe 
risposto con sdegno. Nulla, 
che diamine. Dall'isola felice il 
Coni di Giulio Onesti gridava e 
difendeva la sua indipenden
za. Erano i tempi de «lo sport 
agli sportivi». Dello sport lonta
no dalla palude della politica e 
dei suoi rappresentanti La dif
fidenza come deterrente per 
difendere, con l'isola, le sue 
passioni e un autarchico siste
ma di vita. Era lo sport lontano 
anche dai ricchi che, a lora, 
erano i «ricchi scemi». 

Ma che non sia mai stalo e o-
sl lo pensano in molti e che 
tanto meno lo sia oggi lo pen
sano tutti. L'isola c'era ed era 
tollerata, rispettata anche. Una 
roccaforte con alleanze ester
ne franata poco poco >u.la 
quella montagna di soldi che il 
Totocalcio degli anni 80 ha 
messo in circolazione nel Ceni 
e nelle sempre più insaziahil. 
Federazioni. Da 11, dalle pingui 
casse delle calcistiche scom 
messe, il verme del Palazzo, la 
latente casta dei mercanti con 
panni sacerdotali opposti al
l'inconsistenza della «eullura 
sportiva nazionale», è uscite ai-
Io scoperto, si è ingrassi ito alla 
luce del sole in un'escalation 
di scandali, lotte di potere, 
esposti e denunce, dossier e 
querele. 

Di qui a incappare nella l're-
lezione del sottobosco polii i-
co, a legarsi mani e piedi aftli 
equilibri di governo^non aven-
do autorevoli'punti riferimen
to, è stato un tutt'uno. l-o cadu
ta di Onesti per merito di una 
leggina che lo dichiarava non 
più eleggibile (1978) è il se
gnale della svolta Quella leg 
gina, infatti, verrà prontamente 
cancellata quando l'illeggll ili-
tà riguarderà la terza noni na 
(1984) a presidente del Coni 
del socialista Franco Carriiro. 
Coincidenze? Forse, ma rest a il 
fatto che l'«autonomia» sporti
va da allora è più che aldo una 
frase fatta 

E, come il doping gonfia i 
muscoli degli atleti, cosi è lievi
tato il polverone degli scaricai, 
sportivi Federazioni sportive e 
presidenti travolti da misfatti 
amministrativi, lotte selvagge 
per il controllo dei contribuii, 
commissariamenti a sanatoria, 
salvataggi rocamboleschi, si 

sono succeduti a ritmi sempre 
più vertiginosi 11 baseball ac
cusate di ilice li, il nuoto «im
prenditoriale», la canoa dei ti
moni segati, il tennis dei voti ri
servati agli amici, il pattinaggio 
di un presidente «a gettone», 
l'atletica dei salti allungati, il 
calcio delle scommesse clan
destine, l'Italia '90 degli stadi 
ristrutturati a peso d'oro, gli 
appalti altrettanto dorati che 
vanno sempre nelle mani giu
ste, sono i capisaldi di un pa
norama ricchissimo e tuttavia 
intoccabile. 

Leggine a parte, infatti, di 
norma sollecitai e varate per 
interessi particolari, lo sport è 
ancorato alla legge istitutiva 
del Coni del 19-12 eda decenni 
in parlamento si discute, si 
presentano progetti, si fanno 
interrogazioni sull'urgenza di 
una riforma. A una voce che si 
è levata per cambiare, o quan
tomeno per dire la sua. quella 
del deputato Gianni Rivcra ex 
Golden Boy del lootball nazio
nale, la scomunica è arrivala 
fulminea. 

Fulminea e sommaria, nello 
stile inaugurato dall'ultimo 
presidente del "alazzo. Quel 
Gattai eletto in una grigia mat
tina del 1987 quando Franco 
Carraro decise di andarsene al 
Ministero del Turismo lascian
dolo al primo socialista della 
Giunta Coni, non a Primo Ne
biolo. Quel Gallai già presi
dente della Fetìersci dei molti 
casi ( tre dossier raccolti e pub
blicizzai» dal giornalista. Rena
to Corsini che deiunciano pre
sunti misfatti - nepotismo, spe
se personali, clientele ; dello 
stesso Gattai e mai indagati 
dalla giustizia del Palazzo). In
somma un Gattai molto legato 
e attento ai pesi fiolitici del suo 
partito, quello socialista dopo 
quello missino della gioventù. 
Tanto attento da sponsorizza
re un suo uomo, tesserato psi 
in extremis, alla successione 
del democristiano Petrucci alla 
direzione della Federcalcio. 

Tutto in armonia, quindi, 
con la non onginale regola dei 
«due pesi e due misure». La 
motonautica ne è un esempio 
col suo carico di strascichi le
gali. Il caso è ancora aperto 
ma il potere ha già mostrato 
denti ben più robusti di quelli 
della piccola federazione. 

IIG.C. 

Taormina: «Gattai 
querela anche 
le libere opinioni» 
•a i ROMA. Colpo su col|>o re
plicano i legali nella guerra ds-
gli avvocati. All'avvocalo G; t-
lai, che avrebbe dato mandalo 
di querelare l'avvocato Taor
mina, legale dell'avvocato G i-
ravaglia, presiedente della Fe
derazione motonautica, ha n-
sposto ien lo stesso Taornin.i. 
Tra stupore e incredulità, Taor
mina ha ribadito la sua visione 
dei fatti e ha fornito ulteriori 
precisazioni sulla polemica a 
disianza che sta arrovelli.mei 
il clima di atesa del ormai im
minente consiglio nazionale 
del Coni (3) luglio"), chiamalo 
proprio a decidere sulla pro
posta di commissariare la Fini 
propugnata da Gattai 

Una proposta "illeggitlim.i» 
secondo la tesi dilensiva di 
Taormina e della Federazione 
di Garavaglia che ha, come e 
noto, accusato Gallai di -abn 
so d'atti d'fficio e altro» A di 
colpi di comunicalo si trascini 
la vicenda. Questa l'interpretii 
zione giundica data dall'aw 
Taormina sulla vicenda cht 
ruota intomo alla proposta d, 
commissariamento della Firn e 
alla denuncia per abuso di po
tere presentata da Garavaglia 
contro Cattar «La denunz a. ? 
non il mero esposto, eontio un 
qualsiasi cittadino, seguila, per 
di più. dulia audizione di molte 
persone a conoscenza di latri 
da parte dell'autorità giud zia-

ria e dal sequestro di un com
pendioso corpo di reato - con
ferma Taormina • rende quel 
cittadino indagai, a lutti gli ef
fetti, in quanto persona sotto
posta ad tndagn,' per i delitti 
oggetto di denunzia, anche 
ove non avesse ancora ricevu
to avviso di deposito degli atti 
sequestrati, puio .il fine di im
pugnare il provvt dimento, ov
vero informazione di garanzia 
Non esiste differenza tra un in
dagato che abbia ricevuto in
formazione di gatanzia ed un 
altro che non l ab >ia ncevuta». 

Concludendo, l'avvocato di 
Garavaglia che .iovrehbe ri
spondere di «diramazione a 
mezzo stampa» per la sua let
tura della vicenda ha conti
nuato «Rende stupefatti i'idea, 
non già rara me unica, che 
possa suscitare reazioni la 
espressione di opi n ioli t diverse 
in ordine alla natura giuridica 
di atti procedurali ovvero sulle 
relative implicazu ni e conse
guenze tecniche». Tra le righe, 
ni buona sostanza, si nota an
che una certa arroganza, un 
chiaro rifiuto a considerare le
gittimo il tatto di aver potuto 
dire la propria opinione facen
dola, per di più. derivare dalla 
easisiuca giudiziaria. I.a pole
mica, sembrava r, >rretla al le
gale, ma non esch de nemme
no gli attacchi perdonali 


